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Rvf,	70	
	
Lasso	me,	ch’i’	non	so	in	qual	parte	pieghi	
la	speme,	ch’è	tradita	omai	più	volte:	
che	se	non	è	chi	con	pietà	m’ascolte,	
perché	sparger	al	ciel	sí	spessi	preghi?	
Ma	s’egli	aven	ch’anchor	non	mi	si	nieghi	
finir	anzi	’l	mio	fine	
queste	voci	meschine,	
non	gravi	al	mio	signor	perch’io	il	ripreghi	
di	dir	libero	un	dí	tra	l’erba	e	i	fiori:	
Drez	et	rayson	es	qu’ieu	ciant	e	’m	demori.	 	 10	
	
Ragione	è	ben	ch’alcuna	volta	io	canti,	
però	ch’ò	sospirato	sí	gran	tempo	
che	mai	non	incomincio	assai	per	tempo	
per	adequar	col	riso	i	dolor’	tanti.	
Et	s’io	potesse	far	ch’agli	occhi	santi	
porgesse	alcun	dilecto	
qualche	dolce	mio	detto,	
o	me	beato	sopra	gli	altri	amanti!	
Ma	piú	quand’io	dirò	senza	mentire:	
Donna	mi	priegha,	per	ch’io	voglio	dire.	 	 20	
	
Vaghi	pensier’	che	cosí	passo	passo	
scorto	m’avete	a	ragionar	tant’alto,	
vedete	che	madonna	à	’l	cor	di	smalto,	
sí	forte	ch’io	per	me	dentro	nol	passo.	
Ella	non	degna	di	mirar	sí	basso	
che	di	nostre	parole	
curi,	ché	’l	ciel	non	vòle,	
al	qual	pur	contrastando	i’	son	già	lasso:	
onde,	come	nel	cor	m’induro	e	n’aspro,	
così	nel	mio	parlar	voglio	esser	aspro.		 	 30	



	
Che	parlo?	o	dove	sono?	e	chi	m’inganna,	
altri	ch’io	stesso	e	’l	desïar	soverchio?	
Già	s’i’trascorro	il	ciel	di	cerchio	in	cerchio,	
nessun	pianeta	a	pianger	mi	condanna.	
Se	mortal	velo	il	mio	veder	appanna,	
che	colpa	è	de	le	stelle,	
o	de	le	cose	belle?	
Meco	si	sta	chi	dí	et	notte	m’affanna,	
poi	che	del	suo	piacer	mi	fe’	gir	grave	
la	dolce	vista	e	’l	bel	guardo	soave.	 	 	 40	
	
Tutte	le	cose,	di	che	’l	mondo	è	adorno	
uscïr	buone	de	man	del	mastro	eterno;	
ma	me,	che	cosí	adentro	non	discerno,	
abbaglia	il	bel	che	mi	si	mostra	intorno;	
et	s’al	vero	splendor	già	mai	ritorno,	
l’occhio	non	po’	star	fermo,	
cosí	l’à	fatto	infermo	
pur	la	sua	propria	colpa,	et	non	quel	giorno	
ch’i’	volsi	inver’	l’angelica	beltade	
nel	dolce	tempo	de	la	prima	etade.		 	 	 50	
	 	



Rvf,	71	
	
Perché	la	vita	è	breve,	
et	l’ingegno	paventa	a	l’alta	impresa,	
né	di	lui	né	di	lei	molto	mi	fido;	
ma	spero	che	sia	intesa	
5là	dov’io	bramo,	et	là	dove	esser	deve,	
la	doglia	mia	la	qual	tacendo	i’	grido.	
Occhi	leggiadri	dove	Amor	fa	nido,	
a	voi	rivolgo	il	mio	debile	stile,	
pigro	da	sé,	ma	’l	gran	piacer	lo	sprona;	
10et	chi	di	voi	ragiona	
tien	dal	soggetto	un	habito	gentile,	
che	con	l’ale	amorose	
levando	il	parte	d’ogni	pensier	vile.	
Con	queste	alzato	vengo	a	dir	or	cose	
15ch’ò	portate	nel	cor	gran	tempo	ascose.	
	
Non	perch’io	non	m’aveggia	
quanto	mia	laude	è	’ngiurïosa	a	voi:	
ma	contrastar	non	posso	al	gran	desio,	
lo	quale	è	’n	me	da	poi	
20ch’i’	vidi	quel	che	pensier	non	pareggia,	
non	che	l’avagli	altrui	parlar	o	mio.	
Principio	del	mio	dolce	stato	rio,	
altri	che	voi	so	ben	che	non	m’intende.	
Quando	agli	ardenti	rai	neve	divegno,	
25vostro	gentile	sdegno	
forse	ch’allor	mia	indignitate	offende.	
Oh,	se	questa	temenza	
non	temprasse	l’arsura	che	m’incende,	
beato	venir	men!	ché	’n	lor	presenza	
30m’è	più	caro	il	morir	che	’l	viver	senza.	
	
Dunque	ch’i’	non	mi	sfaccia,	
sí	frale	obgetto	a	sí	possente	foco,	
non	è	proprio	valor	che	me	ne	scampi;	
ma	la	paura	un	poco,	
35che	’l	sangue	vago	per	le	vene	agghiaccia,	
risalda	’l	cor,	perché	piú	tempo	avampi.	
O	poggi,	o	valli,	o	fiumi,	o	selve,	o	campi,	



o	testimon’	de	la	mia	grave	vita,	
quante	volte	m’udiste	chiamar	morte!	
40Ahi	dolorosa	sorte	
lo	star	mi	strugge,	e	’l	fuggir	non	m’aita.	
Ma	se	maggior	paura	
non	m’affrenasse,	via	corta	et	spedita	
trarrebbe	a	fin	questa	apra	pena	et	dura;	
45et	la	colpa	è	di	tal	che	non	à	cura.	
	
Dolor	perché	mi	meni	
fuor	di	camin	a	dir	quel	ch’i’	non	voglio?	
Sostien	ch’io	vada	ove	’l	piacer	mi	spigne.	
Già	di	voi	non	mi	doglio,	
50occhi	sopra	’l	mortal	corso	sereni,	
né	di	lui	ch’a	tal	nodo	mi	distrigne.	
Vedete	ben	quanti	color’	depigne	
Amor	sovente	in	mezzo	del	mio	volto,	
et	potrete	pensar	qual	dentro	fammi,	
55là	’ve	dí	et	notte	stammi	
adosso,	col	poder	ch’a	in	voi	raccolto,	
luci	beate	et	liete	
se	non	che	’l	veder	voi	stesse	v’è	tolto;	
ma	quante	volte	a	me	vi	rivolgete,	
60conoscete	in	altrui	quel	che	voi	siete.	
	
S’a	voi	fosse	sí	nota	
la	divina	incredibile	bellezza	
di	ch’io	ragiono,	come	a	chi	la	mira,	
misurata	allegrezza	
65non	avria	’l	cor:	però	forse	è	remota	
dal	vigor	natural	che	v’apre	et	gira.	
Felice	l’alma	che	per	voi	sospira,	
lumi	del	ciel,	per	li	quali	io	ringratio	
la	vita	che	per	altro	non	m’è	a	grado!	
70Oimè,	perché	sí	rado	
mi	date	quel	dond’io	mai	non	son	satio?	
Perché	non	piú	sovente	
mirate	qual	Amor	di	me	fa	stracio?	
E	perché	mi	spogliate	immantanente	
75del	ben	ch’ad	ora	ad	or	l’anima	sente?	
	



Dico	ch’ad	ora	ad	ora,	
vostra	mercede,	i’	sento	in	mezzo	l’alma	
una	dolcezza	inusitata	et	nova,	
la	qual	ogni	altra	salma	
80di	noiosi	pensier’	disgombra	allora,	
sí	che	di	mille	un	sol	vi	si	ritrova:	
quel	tanto	a	me,	non	piú,	del	viver	giova.	
Et	se	questo	mio	ben	durasse	alquanto,	
nullo	stato	aguagliarse	al	mio	porrebbe;	
85ma	forse	altrui	farrebbe	
invido,	et	me	superbo	l’onor	tanto:	
però,	lasso,	convensi	
che	l’extremo	del	riso	assaglia	il	pianto,	
e	’nterrompendo	quelli	spirti	accensi	
90a	me	ritorni,	et	di	me	stesso	pensi.	
	
L’amoroso	pensero	
ch’alberga	dentro,	in	voi	mi	si	discopre	
tal	che	mi	trâ	del	cor	ogni	altra	gioia;	
onde	parole	et	opre	
95escon	di	me	sí	fatte	allor	ch’i’	spero	
farmi	immortal,	perché	la	carne	moia.	
Fugge	al	vostro	apparire	angoscia	et	noia,	
et	nel	vostro	partir	tornano	insieme.	
Ma	perché	la	memoria	innamorata	
100chiude	lor	poi	l’entrata,	
di	là	non	vanno	da	le	parti	extreme;	
onde	s’alcun	bel	frutto	
nasce	di	me,	da	voi	vien	prima	il	seme:	
io	per	me	son	quasi	un	terreno	asciutto,	
105cólto	da	voi,	e	’l	pregio	è	vostro	in	tutto.	
	
Canzon,	tu	non	m’acqueti,	anzi	m’infiammi	
a	dir	di	quel	ch’a	me	stesso	m’invola:	
però	sia	certa	de	non	esser	sola.	
	 	



Rvf,	73	
	
	
Poi	che	per	mio	destino	
a	dir	mi	sforza	quell’accesa	voglia	
che	m’à	sforzato	a	sospirar	mai	sempre,	
Amor,	ch’a	ciò	m’invoglia,	
5sia	la	mia	scorta,	e	’nsignimi	’l	camino,	
et	col	desio	le	mie	rime	contempre:	
ma	non	in	guisa	che	lo	cor	si	stempre	
di	soverchia	dolcezza,	com’io	temo,	
per	quel	ch’i’	sento	ov’occhio	altrui	non	giugne;	
10ché	’l	dir	m’infiamma	et	pugne,	
né	per	mi’	’ngegno,	ond’io	pavento	et	tremo,	
sí	come	talor	sòle,	
trovo	’l	gran	foco	de	la	mente	scemo,	
anzi	mi	struggo	al	suon	de	le	parole,	
15pur	com’io	fusse	un	huom	di	ghiaccio	al	sole.	
	
Nel	cominciar	credia	
trovar	parlando	al	mio	ardente	desire	
qualche	breve	riposo	et	qualche	triegua.	
Questa	speranza	ardire	
20mi	porse	a	ragionar	quel	ch’i’sentia:	
or	m’abbandona	al	tempo,	et	si	dilegua.	
Ma	pur	conven	che	l’alta	impresa	segua	
continüando	l’amorose	note,	
sí	possente	è	’l	voler	che	mi	trasporta;	
25et	la	ragione	è	morta,	
che	tenea	’l	freno,	et	contrastar	nol	pote.	
Mostrimi	almen	ch’io	dica	
Amor	in	guisa	che,	se	mai	percote	
gli	orecchi	de	la	dolce	mia	nemica,	
30non	mia,	ma	di	pietà	la	faccia	amica.	
	
Dico:	se	’n	quella	etate	
ch’al	vero	honor	fur	gli	animi	sí	accesi,	
l’industria	d’alquanti	huomini	s’avolse	
per	diversi	paesi,	
35poggi	et	onde	passando,	et	l’onorate	
cose	cercando,	e	’l	più	bel	fior	ne	colse,	



poi	che	Dio	et	Natura	et	Amor	volse	
locar	compitamente	ogni	virtute	
in	quei	be’	lumi,	ond’io	gioioso	vivo,	
40questo	et	quell’altro	rivo	
non	conven	ch’i’	trapasse,	et	terra	mute.	
A·llor	sempre	ricorro	
come	a	fontana	d’ogni	mia	salute,	
et	quando	a	morte	disïando	corro,	
45sol	di	lor	vista	al	mio	stato	soccorro.	
	
Come	a	forza	di	vènti	
stanco	nocchier	di	notte	alza	la	testa	
a’	duo	lumi	ch’a	sempre	il	nostro	polo,	
cosí	ne	la	tempesta	
50ch’i’	sostengo	d’Amor,	gli	occhi	lucenti	
sono	il	mio	segno	e	’l	mio	conforto	solo.	
Lasso,	ma	troppo	è	piú	quel	ch’io	ne	’nvolo	
or	quinci	or	quindi,	come	Amor	m’informa,	
che	quel	che	vèn	da	gratïoso	dono;	
55et	quel	poco	ch’i’	sono	
mi	fa	di	loro	una	perpetua	norma.	
Poi	ch’io	li	vidi	in	prima,	
senza	lor	a	ben	far	non	mossi	un’orma:	
cosí	gli	ò	di	me	posti	in	su	la	cima,	
60che	’l	mio	valor	per	sé	falso	s’estima.	
	
I’	non	poria	già	mai	
imaginar,	nonché	narrar	gli	effecti,	
che	nel	mio	cor	gli	occhi	soavi	fanno:	
tutti	gli	altri	diletti	
65di	questa	vita	ò	per	minori	assai,	
et	tutte	altre	bellezze	indietro	vanno.	
Pace	tranquilla	senza	alcuno	affanno:	
simile	a	quella	ch’è	nel	ciel	eterna,	
move	da	lor	inamorato	riso.	
70Cosí	vedess’io	fiso	
come	Amor	dolcemente	gli	governa,	
sol	un	giorno	da	presso	
senza	volger	già	mai	rota	superna,	
né	pensasse	d’altrui	né	di	me	stesso,	
75e	’l	batter	gli	occhi	miei	non	fosse	spesso.	



	
Lasso,	che	disïando	
vo	quel	ch’esser	non	puote	in	alcun	modo,	
et	vivo	del	desir	fuor	di	speranza:	
solamente	quel	nodo	
80ch’Amor	cerconda	a	la	mia	lingua	quando	
l’umana	vista	il	troppo	lume	avanza,	
fosse	disciolto,	i’	prenderei	baldanza	
di	dir	parole	in	quel	punto	sí	nove	
che	farian	lagrimar	chi	le	’ntendesse;	
85ma	le	ferite	impresse	
volgon	per	forza	il	cor	piagato	altrove,	
ond’io	divento	smorto,	
e	’l	sangue	si	nasconde,	i’	non	so	dove,	
né	rimango	qual	era;	et	sonmi	accorto	
90che	questo	è	’l	colpo	di	che	Amor	m’à	morto.	
	
Canzone,	i’	sento	già	stancar	la	penna	
del	lungo	et	dolce	ragionar	co·llei,	
ma	non	di	parlar	meco	i	pensier’	mei.	
	 	



Rvf,	componimenti	di	anniversario	
	
	
-	Rvf	30	28-29		 7°		 anno	dall’innamoramento		 1334	
	
-	Rvf	50	54-55		 10°	anno	dall’innamoramento	 1337	 	
	
-	Rvf	62	9-10		 11°anno	dall’innamoramento	 1338	
	
-	Rvf	79	1-2	 13°	anno	dall’innamoramento	 1340		 	
	
-	Rvf	101	12-13	 14°	anno	dall’innamoramento	 1341	
	
-	Rvf	107	7-8	 15°	anno	dall’innamoramento		 1342	
	
-	Rvf	118	1-2	 16°	anno	dall’innamoramento		 1343	
	
-	Rvf	122	1-2	 17°	anno	dall’innamoramento	 1344	
	
-	Rvf	145	14	 17°	anno	dall’innamoramento	 13441	
	
-	Rvf	212	12-13	 20°	anno	dall’innamoramento	 1347	
	
-	Rvf	221	8	 20°	anno	dall’innamoramento	 1347	
	
-	Rvf	266	12-14	 18°	anno	dall’innamoramento	 1345	 	
	
-	Rvf	271	1-3	 21°	anno	dall’innamoramento	 1348	
	
-	Rvf	278	14	 3°	anno	dalla	morte			 	 	 1350	
	
-	Rvf	364	1-4	 1o°	anno	dalla	morte	 	 	 1358	

	 	

																																																								
1	F.	RICO,	«Sospir	trilustre».	Le	date	dell’amore	e	il	primo	‘Canzoniere’,	in	«Critica	del	testo»,	VI	2003	n.	
1,	pp.	31-48.	



Per	un	prospetto	cronologico	
	
	
	
	
[1349-1350?]	 	 	 1	 	 	
	
[post	estate	1351]	 	 3	 	 1327	
	
[post	1350?]	 	 	 12	 	 	
	
[post	1350?]	 	 	 13	 	 	
	
[1337?	post	1350?]	 	 16	 	 	
	
[Avignone?	post	1350?]	 22	 	 	
	
[inizio	anni	30?]	 	 23	 	 	
	
[ante	1336]	 	 	 34	
	
[ante	1337]	 	 	 35	 	 	
	
[1337-1338?]	 	 	 40	 	 	
	
[1337?]		 	 	 50	 	 1337	
	
[ante	1336]	 	 	 60	 	 	
	
[ante	1337?	post	1351?]	 61	 	 	
	
[post	1349?]	 	 	 62	 	 1338	
	
[inizio	anni	‘50?]	 	 70	 	 	
	
[inizio	anni	‘50?]	 	 71-73	 	 	
	
[1336?	1339?]	 	 	 77	 	 	
	
[post	1341?]	 	 	 90	 	 	
	
[1337]	 	 	 	 92	 	 [morte	di	Cino,	1336]	
	
[inizio	anni	’50?]	 	 118	 	 1343	
	
[?]	 	 	 	 122	 	 1344	
	



Rvf,	77	
	
	
Per	mirar	Policleto	a	prova	fiso	
con	gli	altri	ch’ebber	fama	di	quell’arte	
mill’anni,	non	vedrian	la	minor	parte	
de	la	beltà	che	m’ave	il	cor	conquiso.	
	
Ma	certo	il	mio	Simon	fu	in	paradiso	 	 5	
(onde	questa	gentil	donna	si	parte),	
ivi	la	vide,	et	la	ritrasse	in	carte	
per	far	fede	qua	giú	del	suo	bel	viso.	
	
L’opra	fu	ben	di	quelle	che	nel	cielo	
si	ponno	imaginar,	non	qui	tra	noi,		 	 10	
ove	le	membra	fanno	a	l’alma	velo.	
	
Cortesia	fe’;	né	la	potea	far	poi	
che	fu	disceso	a	provar	caldo	et	gielo,	
et	del	mortal	sentiron	gli	occhi	suoi.	
	
	
	

	
	
	
	 	



	 	



Rvf,	90	
	
Erano	i	capei	d’oro	a	l’aura	sparsi	
che	’n	mille	dolci	nodi	gli	avolgea,	
e	’l	vago	lume	oltra	misura	ardea	
di	quei	begli	occhi,	ch’or	ne	son	sì	scarsi;	
	
e	’l	viso	di	pietosi	color’	farsi,		 	 	 5	
non	so	se	vero	o	falso,	mi	parea:	
i’	che	l’esca	amorosa	al	petto	avea,	
qual	meraviglia	se	di	sùbito	arsi?	
	
Non	era	l’andar	suo	cosa	mortale,	
ma	d’angelica	forma;	e	le	parole	 	 	 10	
sonavan	altro	che,	pur	voce	umana;	
	
uno	spirto	celeste,	un	vivo	sole	
fu	quel	ch’i'	vidi:	e	se	non	fosse	or	tale,	
piagha	per	allentar	d’arco	non	sana.	
	 	



Rvf,	92	
	
Piangete,	donne,	et	con	voi	pianga	Amore;	
piangete,	amanti,	per	ciascun	paese,	
poi	ch'è	morto	collui	che	tutto	intese	
in	farvi,	mentre	visse,	al	mondo	honore.	
	
Io	per	me	prego	il	mio	acerbo	dolore,	 	 	 5	
non	sian	da	lui	le	lagrime	contese,	
et	mi	sia	di	sospir	tanto	cortese,	
quanto	bisogna	a	disfogare	il	core.	
	
Piangan	le	rime	anchor,	piangano	i	versi,	
perché	'l	nostro	amoroso	messer	Cino	 	 	 10	
novellamente	s'è	da	noi	partito.	
	
Pianga	Pistoia,	e	i	citadin	perversi	
che	perduto	ànno	sí	dolce	vicino;	
et	rallegresi	il	cielo,	ov'ello	è	gito.	
	 	



Rvf,	106	
	
Rimansi	a	dietro	il	sestodecimo	anno	
de’	miei	sospiri,	et	io	trapasso	inanzi	
verso	l’extremo;	et	parmi	che	pur	dianzi	
fosse	’l	principio	di	cotanto	affanno.	
	
L’amar	m’è	dolce,	et	util	il	mio	danno,	 	 	 5	
e	’l	viver	grave;	et	prego	ch’egli	avanzi	
l’empia	Fortuna,	et	temo	no	chiuda	anzi	
Morte	i	begli	occhi	che	parlar	mi	fanno.	
	
Or	qui	son,	lasso,	et	voglio	esser	altrove;	
et	vorrei	piú	volere,	et	piú	non	voglio;	 	 	 10	
et	per	piú	non	poter	fo	quant’io	posso;	
	
e	d’antichi	desir’	lagrime	nove	
provan	com’io	son	pur	quel	ch’i’	mi	soglio,	
né	per	mille	rivolte	anchor	son	mosso.	
	 	



Rvf,	122	
	
	
Dicesette	anni	à	già	rivolto	il	cielo	
poi	che	’mprima	arsi,	et	già	mai	non	mi	spensi;	
ma	quando	aven	ch’al	mio	stato	ripensi,	
sento	nel	mezzo	de	le	fiamme	un	gielo.	
	
Vero	è	’l	proverbio,	ch’altri	cangia	il	pelo		 	 5	
anzi	che	’l	vezzo,	et	per	lentar	i	sensi	
gli	umani	affecti	non	son	meno	intensi:	
ciò	ne	fa	l’ombra	ria	del	grave	velo.	
	
Oïme	lasso,	e	quando	fia	quel	giorno	
che,	mirando	il	fuggir	degli	anni	miei,	 	 	 10	
esca	del	foco,	et	di	sí	lunghe	pene?	
	
Vedrò	mai	il	dí	che	pur	quant’io	vorrei	
quel’aria	dolce	del	bel	viso	adorno	
piaccia	a	quest’occhi,	et	quanto	si	convene?	
	


